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Carissimi confratelli,  
 
un saluto fraterno e cordiale dal Sacro Cuore di Roma. 
 
In questo giorno, 18 di dicembre, come ogni anno, nel ricordo della fondazione della nostra Congregazione, 
nel 1859, vengo a voi con questo scritto che rinnova lo spirito delle origini, lo spirito missionario che ha reso, 
fin dal principio, la Congregazione quello che è. 
 
In questo anno, con emozione, do voce al cuore della Congregazione, nel 150° anniversario della prima 
spedizione missionaria. La celebrazione di questo anniversario segna il nostro cuore ed il nostro animo. Ci 
chiede di rinnovare lo spirito missionario che da sempre è nel cuore del carisma, perché ringraziando per la 
fedeltà di Dio, dia energia di futuro all’evangelizzazione e alla Congregazione. 
 
Celebrare il 150° anniversario della prima spedizione missionaria di don Bosco rappresenta un grande dono 
per 
 
- Ringraziare, per riconoscere la grazia di Dio. 

La riconoscenza rende palese la paternità di ogni bella realizzazione. Senza riconoscenza non c’è capacità 
di accogliere. Tutte le volte che nella nostra vita personale ed istituzionale non riconosciamo un dono, 
rischiamo seriamente di vanificarlo e di “impadronircene. Parlando di spirito della missione siamo al 
centro della vita del discepolo: una cosa infinitamente più grande di noi, che è la dinamica fondante ed 
originale della Chiesa, per ogni generazione. 

- Ripensare, perché “nulla è per sempre”. 

La fedeltà comporta anche la capacità di cambiare nell’obbedienza a una visione che viene da Dio e dalla 
lettura dei “segni dei tempi”. Nulla è per sempre: dal punto di vista personale e istituzionale la vera fedeltà 
è la capacità di cambiare, riconoscendo in cosa il Signore chiama ciascuno di noi. Ripensare, allora, diventa 
un atto generativo, in cui si uniscono fede e vita; un momento nel quale chiedersi: cosa vuoi dirci Signore 
con questa persona, con questa situazione alla luce dei segni dei tempi che, per esser letti, chiedono di 
avere il cuore stesso di Dio?  

- Rilanciare, ricominciare ogni giorno. 

La riconoscenza porta a guardare lontano e ad accogliere le nuove sfide, rilanciando le missioni con 
speranza. L’attività missionaria è portare la speranza di Cristo con la consapevolezza lucida e chiara, legata 
alla fede, che fa riconoscere che quanto vedo e vivo “non è roba mia”, e mi dà la forza per andare avanti, 
personalmente e istituzionalmente. 

 
Tutto ciò richiede il coraggio di esser se stessi, di riconoscere la propria identità nel dono di Dio e investire le 
proprie energie in una responsabilità precisa. Consapevoli del fatto che, ciò che ci è stato affidato, non è nostro, 
e che abbiamo il compito di trasmetterlo alle prossime generazioni.  
 
Questo è il cuore di Dio questa è la vita della Chiesa. 




